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Il fascino di Giuliano. Arnaldo Marcone ha di recente dedicato una ric-
ca e documentata biografia a Giuliano l’apostata (A. Marcone, Giuliano, 
Roma, Salerno Editrice, 2019) «l’imperatore filosofo e sacerdote che tentò 
la restaurazione del paganesimo», come recita sulla copertina la frase in 
esergo. L’interesse degli storici per questo imperatore è sempre molto vivo, 
come mostrano le tante ricerche che affrontano la ricostruzione della sua 
vita e del suo pensiero filosofico e religioso, così come non manca la curio-
sità sulla sua figura e sulle sue vicende umane presso un pubblico colto più 
vasto, testimoniata da numerosi libri di divulgazione e anche da romanzi a 
lui dedicati. Va considerato che gli studi su Giuliano sono in qualche misu-
ra facilitati dalla ricchezza e attendibilità delle fonti che ci informano su di 
lui. Ammiano Marcellino, in particolare, dedica un ampio spazio della sua 
preziosa storia proprio al regno di Giuliano, delineandone un ritratto com-
mosso, ma anche non esente da critiche ponderate. Soprattutto abbiamo, 
numerosi, gli scritti dello stesso Giuliano: come osserva lo stesso Marcone 
(p. 9) «nessun imperatore ha mai coltivato la propria autobiografia con 
tanta intensità… Forse solo Cicerone ci ha parlato di sé con uguale ric-
chezza di particolari». Così, da un gruppo cospicuo di epistole che ci sono 
pervenute, possiamo conoscere meglio momenti sia della sua vita privata 
sia del suo impegno pubblico come Cesare prima e come unico imperatore 
poi, passando per il delicato momento della ribellione a Costanzo II; pos-
sediamo anche suoi scritti di contenuto encomiastico, come i due panegi-
rici per lo stesso Costanzo II e per la moglie di quest’ultimo, l’imperatrice 
Eusebia, sua protettrice. Preziose sono altresì le sue opere di contenuto 
strettamente filosofico e/o filosofico-religioso, che delineano il quadro di 
un intellettuale che elabora in modo originale e personale i canoni del 
platonismo teurgico che stanno alla base della sua scelta per il paganesimo. 
Da tutto ciò emerge un indubbio ‘fascino’ del personaggio Giuliano, a cui 
lo storico – come sottolinea, a ragione, Marcone (p. 9) – deve resistere 
per tentare di fornire una ricostruzione oggettiva della sua vita e del suo 
pensiero, depurata da tanti aspetti propagandistici o autoapologetici fre-
quenti nei suoi scritti. A fronte di tutto ciò, occorre dire che l’interesse dei 
giusromanisti per la storia giuridica del regno di questo imperatore è stato 
nel complesso piuttosto marginale, con l’eccezione del tema del divieto per 
i cristiani di insegnare, che sarebbe stato previsto da CTh. 13.3.5, oggetto 
di varie e approfondite ricerche (penso, in particolare al libro di Emilio 
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Germino, del 2004, su scuola e cultura nella legislazione di Giuliano che, 
peraltro, solleva vari dubbi in merito). E tuttavia, la legislazione giulianea 
è piuttosto cospicua, nonostante la brevità del suo regno, toccando, tra gli 
altri, campi come quello della repressione della corruzione, della regola-
mentazione delle curie, del prelievo fiscale, dell’esercito, del matrimonio e 
della famiglia (di recente è stata ampiamente analizzata da R. Brendel, Kai-
ser Julians Gesetzgebungswerk und Reichsverwaltung, Hamburg, Dr. Kovač, 
2017, anch’egli però uno storico di formazione e non un giusromanista). 
Non è poi da sottacere che gli scritti di Giuliano ci informano spesso sulla 
sua concezione del potere imperiale e dei rapporti tra principe e diritto, 
così come notizie utili sulla visione giulianea di queste tematiche sono 
ricavabili anche dal racconto di Ammiano. Ebbene, il libro di A. Marcone 
dedica a questi argomenti alcuni agili, ma densi capitoli, tutti contenuti 
nella parte Terza del libro dedicata a Giuliano ‘Imperatore’: il capitolo VIII 
‘Ideologia imperiale’ (pp. 154-164), il capitolo X ‘La riforma dello stato’ 
(170-176), il capitolo XI ‘La legislazione’ (177-181), il capitolo XII ‘La 
legge sulla scuola’ (182-186). Si tratta di capitoli in cui l’Autore dimostra di 
conoscere in modo minuzioso la legislazione di Giuliano, oltre che di saper 
trarre dai suoi scritti i termini essenziali per ricostruirne il pensiero giuri-
dico-costituzionale, la sua concezione dell’impero quale comunità politica 
e del diritto e della giustizia in rapporto ai poteri imperiali. Si tratta di una 
ottima base per futuri auspicabili approfondimenti, che traggano spunto 
sia dalle costituzioni tramandate dal Teodosiano sia dagli scritti dello stesso 
Giuliano, una miniera di dati non ancora esplorata in tutta la sua ampiezza 
e fecondità, ma decisiva per tentare di ricostruire in maniera ancora più 
analitica e informata la storia giuridica della prima parte del IV secolo. 

Paolo Garbarino

DigilibLT: una biblioteca digitale della tarda latinità. La Digital library 
of late-antique Latin texts (digilibLT; http://digiliblt.uniupo.it) è una bi-
blioteca digitale per una raccolta dei testi prosastici latini della tarda an-
tichità (II sec.-VII sec. d.C.), ivi compresi quelli giuridici, che nasce nel 


